
COMANDAMENTI 

L'uomo nobile non deve 
trascurare per superbia 
quattro creanze alzarsi in 
piedi davanti a) padre e 
cedergli il posto, servire 
I ospite, aiutarlo a monta­
le iti sella, anche se avesse 
cento schiavi, servire chi è 
stato suo maestro, 
II beneficio non è comple­
to se chi lo compie non 
osserva tre condizioni 

scemargli importanza, te­
nerlo segreto, farlo rapida­
mente 
Quando la ricchezza so­
pravviene ad un uomo, gli 
conferisce qualità che non 
ha, e quando lo abbando­
na gli toghe le qualità che 
ha 
Quando vieni a sapere di 
tuo fratello una cosa che ti 
dispiace, cercagli giustifi­

cazioni da una a settanta 
e se non trovi per lui nes-
sunagiusfificazione, allora 
di «Porse c'è per lui una 
scusa che non conosco» 
Quando odi il discorso di 
un Musulmano, dagli il mi­
glior significato che sai 
trovarvi, per evitare di ve­
dervi un senso che faccia 
torto a te 

Quando hai sbagliato, do­
manda scusa I errore fu 
legato al collo degli uomi­
ni prima della loro crea­
zione, e pensee totalmen­
te chi si ostina nell'errore 
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Manoscritti di speranza 
RICEVUTI 

Meglio 
non 
sapere 
• • S o n o (tate le settimane 
dello smog, talmente appella. 
If»da1 fumi, che persino gli 
scrittori hanno dedicato qual­
che rigo al presente maleodo-
r»me e «I tempo antico, quan­
do la riebbi» era la nebbia, an-

'ù, I H | polmoni, eernH, 
plIfMi'te scenografi, di 
qi^r*«lhideiro«oreeava-,s 

porava quelle di un palo di 
pellicole operaie e petìfWfA 

menta» ma non tota) 

gr*?«ra^„ ... „ 
•citando dopo gli .oh. di me- , 
»»Ì lh*%t«W «Pio, di 

SS 
vale ormai per le maggiorai 

jttJmriKt s i t a n d o era); 
4w(lf(iftMrjtì'dAto dieci 

- \ j t Neppure di ironie a 
M v t A «eliti, er i , ' 

. do delle città, l'impalca-
I I * delie, «raderla tovjnà ' 
il centri «orici, l'avvelena-
8nto.. La risposta è sempre • 
Mio Individualista, cieca e ' 

fatalista, La cultura non la sor­
ta*, sembra ridotta a pura 
manifestazione cartacea Cd» 
ghet ta o d a enciclopedia, 
dispense), senza mal riuscire 

f
a Intessere una Intesa eeftruK 
in Con la nostra vita L'am-
lente e la sua difesa, anche -
per chi ne parla sempre, rap-

titano un appuntamento 
|e, che#embra*sirarteo 
luolidlanlla dell'esisten-
!n soprammobile Altri 

liti, tati) modelli tiannoyan. 
•allato ogni emotività e ogni 
(azionanti di Ironie « qualco­
sa di materiale, che ci accoro-
tigna in ogni espressione del 
«ostro agire 
| Rileggo alcuni brani di un 
•portage giornalistico (pub-
SljcaudueanniladaAdelphi, 
ma che l'occasione ci consen 
f> di riprendete), c|ie Joseph 
Botti aveva raccolta nel 1925 
descrivendo le città del sud 
della Francia A proposito di 
[ione .La rapidità con cui in 
tècchisno i moderni quartieri 
«perai di tutte le città del 

tondo * davvero Ineredibi-
« In capo a due anni la por 
liana si crepa e viene tenuta 

Insieme da una colla sudicia e 
giallastra, gli alberi diventano 
•risi e sotto lo spesso strato di 
Solvere nop possono respira­
li, | canali si Intasano 1 tubi 
gcopplano, dai soffitti delle 
fase gocciola acqua • Un 
Anticipo di «Biade Runner* 
p i gli operai - aggiungeva 
(toh - sano sereni. 
Joseph Rodi, «Le città Man­

s i Trecento partecipanti, la voglia di di 
ventare scrittore, I impossibilità di bussare 
alla porta del più sperduto editore italiano 
Tutto ciò In epoche di pieno successo degli 
esordienti Eppure ben trecento persone 
hanno Inviato il loro manoscritto inedito al 
premio letterario «Italo Calvino., indetto dal­

la rivista >L Indice., che ha premiato anche 
per la saggistica Claudio Milanini per un ope 
ra su Calvino 

Manoscritti preparati con cura nlegati Un 
pacco di speranza inviato ad una giuria che 
ha dovuto, suo malgrado, emettere dei ver­
detti E questa volta il sofferto giudizio ha 

condotto ad un premio ex aequo «La ballata 
delle cose che affondano, di Gabriele Con 
tardi e «Giocattoli smarriti, di Pierangelo Sei 
va Esordienti in tutu i sensi e senza neppure 
la certezza di essere pubblicati Di loro ami 
cipiamo le prime pagine dei rispettivi roman­
zi Con tanti auguri E chiediamo anche a 

Maunzio Maggiam, «scoperto» con il premio 
indetto da «L Espresso., che senso ha oggi 
partecipare ad una competizione di aspiranti 
scntlori A proposito, Maggianl ce l'ha fatta. 
tra poco sarà in libreria la sua opera prona 
•mauri, mauri- Editori Riuniti ha raccolto la 
sua voglia di scrivere 

e osi, mentre avevano 
ancora sedici anni, tro­
varono una lettera An­
zi, la trovò Piero Ab­
bassando lo sguardo vi­

de spuntare tra I (ili d'erba di 
un'aiuola una busta color ocra, 
malconcia ma ancora perfettamen 
te sigillata. Se I* rigirò un po' tra le 
mani come se fosse stata ut» fo-

Gtorgio L'Indirizzo era illeggibile, 
una màcchia d'inchiostro acquosa 
che poteva ricordare alllnclrca un 
transatlantico, e il mittente non 
c'era. In compenso i francobolli 
erario in buono stato e davano un 
primo Indizio, la lettera arrivava 
dalla Francia 

.Marsiglia, sibilio Giorgio, come 

GABRIELE CONTARM 

ciata al foglio «Sembra che abbia 
deciso di farla finita, disse Giorgio 
guardando il sole un minuscolo 
occhio vetroso che declinava sen 
sibilmente verso i palazzi più alti 
Piero arcuò le sopracciglia «Ucci 
deisi? Ma no, le lettere d amore so 
no sempre disperate» «Sembra 
quasi che te ne intendi, esclamo 
Giorgio a denti stretti Fece per ag­
giungere qualcos altro ma a labbra 
già socchiuse ci ripensò Diede 
un'ultima occhiata in direzione del 
cielo f si mise a camminare cqn 
l'andatura esitante di chi puu ÌCI. 
gliere tra tutte le direzioni possibili 

Piero lo raggiunse dopo un paio 
di minuti con una corsa faticosa e 
sballonzolante «Comunque pare 
che chi minaccia 41 uccidersi, ih 
realtà non ha nessuna Intenzione di 

PIERANGELO SELVA 

5te?p domandò. Giorgio scrollo la 
«starSNfl^l rimane che apnrta. 

> disse «Sei proprio sicuro che spetti 
a noi?.. Il rumore dell* carta strap-
ruu si «nrappose alla voce di Pie­
ro e I due anwd si misero a leggere 

m -^imMmi d'ar̂ re»ìlom, 
%entò We»,d«Hio un'ultima sbir-

Giorgio, allungando il passo. «Cosa 
ti preltde, in fondo l'abbiamo solo 
travata» .Se e per questo l'hai tro­
vata tu. «Ma insomma, anche vo­
lendo cosa possiamo lare? La lette­
ra * firmata solo con un'iniziale e 
non sappiamo nemmeno a chix «&$, vérofNon fa più Impressione 
indirizzata. Il viso tondo e roseo di anessur 

Piero aveva assunto dicolpounco 
lore più vivace e le sue dita gras 
socce tormentavano senza sosta i 
bottoni dell impermeabile Nonca 
piva quello che stava passando per 
la testa di Giorgio ma lui, da parte 
sua, avrebbe voluto non doversi 
spiegare Essere capito con uno 
sguardo, una smorfia impercettibi­
le, un niente Non succedeva mai 
con nessuno ma almeno una volta, 
da Piero, e gli sembrava che ce ne 
fossero di ragioni Almeno mille 
•Insomma mi vuoi rispondere?» 
Giorgio si fermò e oscillò la testa 
fino a fare convergere i primi ba­
gliori serali con la punta opaca del­
le scarpe «Cosa vuoi che ti dica? E 
una scemenza prendersela per cosi 
poco, lo so bene Con tutte le per­
sone che dopo una notte insonne 
si buttano dalla Finestra o si taglia­
no |e vene dei polsi o ingoiano in 
un colpo spio una manciata di pil­
lole colorate Per non pariate poi 
del resto, annegamenti e binari nel 
IS nafte E tutti quanti a scrivere 
lettere, biglietti, poesie di amore 
tracciale magari col sangue sullo 
specchio del bagno È più o meno 
&S,véro?T ' ' -
i nessuno. 

I 
n doppia fila, allineati, 
protesi nella corsa o 
sparsi in posizioni stra­
tegiche, pronti alla, bat­
taglia e alla morte Ce 

rano propno loro, i vecchi soldatini 
di piombo Marcello li vide dentro 
una di quelle bacheche di vetro, se 
li sentì fra le mani, quel minuscolo 
sproporzionalo peso e I equilibno 
instabile, là voglia di cadere a fac­
cia in giù e nposare, finire per sem­
pre quel gioco Alcuni soldatini 
erano con la sciabola, altri con il 
fucile a tracolla, uno con una trom­
ba in bocca, pronto a dare la cari­
ca 

Marcello si guardò in giro, i loca­
li erano grandi e promettevano sor­
prese A quella mostra avevano da­
to il titolo «Come giocavamo» e 
raccoglieva la stona di più di cento 
anni di giochi e giocattoli C'erano 
ad esempio alcuni giochi dell ini­
zio de» Ottocento, tipo la Tombola 
o le tante varianti del Giro dell O-
ca Ma stranamente, forse perchè 
erano «sposti In un modo cosi f red 

Mo, c'era in lòto una pazienza da 
adulti una noia da salotto buono 

un andare avanti nelle caselle, te­
naci, sotto gii occhi dei genitori 

Si spostò davanti alle vetrine del­
le bambole C'erano quelle di por­
cellana, ancora perfettamente in­
tatte Forse nessuno ci aveva mai 
giocato e propno per questo pote­
vano ancora guardare da distanze 
incorruttibili e altere, con la sedu­
zione di oggetti ran Donne bambi­
ne, lillipuziane, inaccessibili, con 
occhi di un celeste abbagliante, più 
che umano, un potenziamento che 
si era concentrato in un solo pun­
to Fra quelle bambole tutte perfet­
te e tutte occhi ce n'era una a par­
te, distesa sul dorso, completa­
mente aperta.sul davanti, dal collo 
all'addome Dentro c'era in vista 
un meccanismo un po' arrugginito, 
con piccole ruote dentate e una 
grossa molla. Il viso di cera, legger­
mente rovinato, soprattutto all'at­
taccatura della parrucca spelac­
chiata, era giudizioso, solenne, in 
quella esibizione da sala della mor­
te e dei trucchi Marcello guardò 
con attenzione i segreti di quella 
bambola meccanica che gli comu­
nicavano il ricordo di certa giochi 
infantili 

Amici miei atto W 
v,S-

l, ho partecipato due 
anni fa al concorso per 
un racconto inedito de 
«L Espresso», sono sla­
to fra I quattro fortunati 

Vincjtori, e da allora non ho pace 
sono due anni ormai che faccia la 
figura dello scrittore 

Subito dopo la vincila sono stato 
ricevuto in diretta assieme ai colle­
glli aspiranti dall'altera soubrette 
domenicale Raffaella Caria, si pre­
tendeva di gli la mìa parte di spet 

r tacolo Ho fatto il discolo scapi 
" gllato e ho strappato gli applausi al 

pubblico scelto, la Rafia era tutta 
«bagnata perché ci avevo spiegato 

che mi Interessava assai di più quel 
la donna senza cuore del racconto 
Che le avevo fatto, salvo il milione 
di lire Tra I giovanissimi colleghi 
vincitori uno ha avuto il coraggio di 
spiegare che si sentiva assai più 
maturo rispetto ai suoi primi com­
ponimenti Era già un classico Al 
l'uscita degli studio», mentre can­
tavo in duetto la Boheme con uno 
sconosciuto (poi mi hanno detto 
che trattavasl di Pino Caruso) il no-
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lo letterato e crjttco che accompa conoscenti mi chiedono di farci 
gnava la comitiva mi ha chiesto di una storia Ma da un bel pò non 
mandare alla sua prestigiosissima, scrivo più su quel giornale e la mia 
rivista qualcosa di mio Che quella 
di cui si trattava era l'unico raccon 
to della mia vita si vede che pon 
riusciva a crederci, Il latto che non 
si è visto recapitare niente lo deve 
aver preso come un gesto di di­
sprezzo Sempre che si sia morda 
to % 

A dieci giorni dalla pubblicano 
ne ho ricevuto la prima offerta di 
un editore Dopo un mesetto avevo 
una discreta collezione di lettere e 
telefonate, alcune delle quali sin 
ceramente emozionanti, avendoci 
la stoffa sicuramente stimolanti 
Londa lunga di quel premio mi 
sciacquetta ancora adesso honce-
vuio non più di tre mesi fa una lei 
tera di un editore che gli fa nfen 
mento Per le mie doti di esordien­
te sono stato insento nel direttivo 
nazionale dell'Arci, il giornale su 
cui senvevo mi ha fatto I intervista 
con la foto e mi ha aumentato la 
tariffa-cartella, nella mia città quan­
do succede una disgrazia grossa i 

città la odio troppo poco per farci 
su le storie 

Se fossi stato davvero bravo e 
volenteroso da quel premio ih poi 
avrei avuto la possibilità di diplo­
marmi scrittore, pon c e dubbio 
Invece stanno per pubblicare, una 
mia stona che quando CI penso so­
no terronzzato dalla paura che 
qU-ichedunal mi venga a cercare 
per sputarmi I miei amici continua 
no a volermi bene e a dirmi che 
sono bravo Gli amici sono impor 
tanti anzi, decisivi Se io scrivo 
questa cosa è perché un amico me 
lo ha chiesto, e così ogni altra cosa 
che mi capita di fare nel ramo Ulti­
mamente ho guadagnato quasi mil­
le franchi in Svizzera perché un 
amico ha fatto il mio nome come 
bravo giornalista 

Non c'è niente da fare Per quel 
lo che ne so io il segreto per diven 
tare scrittori è tulio li buoni premi 
e buoni amici li resto non è segre 
to è lavoro lo mi sa che ci sono 
refrattario 
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TVa le Ande 
e le Alpi 
triste e identico 

ORAUACHERCHÌ ' 

L a piccola editoria 
- oggi più che mai 
oggetto delle bra­
me della grossa 

• • m editoria - è forse 
l'unica a farci ancora delle 
sorprese Uno dei suoi guai di 
fondo è la distribuzione (che 
scoperta! direte)- non è facile-
tanto per lare un esempio, tro­
vare in libreria la collana 
•Classici del fantastico» (a cu-

essere usato come cavia In un 
esperimento Apprende poi il 
regolamento che dovrà rispet­
tare rigorosamente nei sei me-
si di sxiggiomo (peraltro son­
tuoso) a Lema. E che razza di 
regolamento siaedich* tnp-
poiasi tratti losapren leggeri-
do questo racconto dlrttcile 
da dimenticare coti come 
non facile da interpretare. 01 
libretto ne comprende, dice. • M P B M l l U H laiUOMIbU* V" V »T «fc«M»» "W ««MI.TCMMW, Hffr«i-

ra di Oreste del Buono e Lucio vo, altri due, più brevi: i o mo-
D'Arcangelo), pubblicata da dje*i e // caffi Ml'angolo, 
un piccolo editore di Chteti, 
Marino Solfanelli (ne do quin­
di questa volta l'indirizzo via 
Armellini 3, tei 087143210) 
che stoma, in formato tascabi­
le e a prezzi contenutlsslmi, 
una serie di libretti assai Inte­
ressanti Qui ne segnalo in 
particolare uno, secondo me 
apprendente'- f novizi d'i Ur­
na che raccoglie, còl (titolo 
dell ultimo, tre racconti di 
uno scrittore a me*scortosc;Ì!Ì-
to, Angel Bonomini, che ho 
appreso dal risvolto essere na­
to a Buenos Aires nel 1929. 
Proprio con / nowzi di lana 
ha esordito nel 1972 Un rac­
conto da non perdere. Inquie­
tante ed enigmatico 

Vi dico solo le premesse 
un argentino venticinquenne 
(l'io narrante) neolaureato in 
legge, nceve (senza averla ri­
chiesta) la singolare proposta 
di una bona di studiosi dura­
ta semestrale, da parte dell'u­
niversità di Lerna, in Svizzera. 
La proposta e accompagnata 
dalla richiesta, ancor più sin­
golare, di una piinuztoss rela­
zione delle sue caratteristiche 
fisiche (fino alla misura dei bi­
cipiti) cui deve allegare un nu­
mero imponente di sue foto 
da tulle le angolazioni possibi­
li Subito dopo viene accetta­
to e parte per Lerna, situata in 
provincia di Zungo in zona 
montagnosa. Grande è la sua 
sorpresa fin dall arriva, dato 
che trova ad accoglierlo un 
suo sosia, un giovane perfetta­
mente identico a lui in tutto, 
voce e gesti inclusi Vedrà po­
co dopo che tutti i ventiquat­
tro borsisti sono identici ven­
tiquattro gemelli («Sembrava­
mo un solo personaggio inte 
ramenle nflesso in ciascuno 
dei frammenti di uno spec 
chio andato in bnciole.) li 
giovane avvocato pensa di es­
sere caduto in una trappola, di 

SEGNI & SOPIVI Luci rosse, laiche e meste 
ANTONIO FAETI 

i manca propno 
un Balzac, ci man 
ca sempre ne do 
vrebbe nascere 
uno In ogni seco­

lo, almeno uno Scrivo questa 
malinconica nflessione pen 
sando a un episodio di cui so­
no stato mesto testimone A 
due miei vicini, marito e mo­
glie, ottantenni è arrivala la 
lettera di Donai Cattin sul 
I Aids Ora, questi miei due 
vecchi amici appartengano ai 
la massa del neo analfabeti 
che non sanno più leggere 
perché consumano tetramen 
ie le loro giornate di fronte ad 
un televisore Cosi, dalla prò 
sa approssimativa e corrusca 
del ministro hanno appreso 

da giovani amavano il ballo e 
che lui il manto guardava Bi 
beron andando un poco in 
estati quando Pamela Prati si 
spogliava Se avessimo un Bai 
zac, scriverebbe certo Splen 
don e miserie dei cortigiani e 
il libro conterrebbe gii splen 
dori di De Michela uniti alle 
misene di Donai Cattin ma 
poi, come sempre in Balzac, 
sarebbe anche un libro su un 
argomento una questione un 
tema, un mito Per esempi" 
adesso ci vorrebbe un Balzi 

ehej, Adelphl, pat|<> '«• lire 

ili! , 

di essere minacciati dall Aids 
per via dei loro peccati e so 
no venuti a certificarmi che 

che raccontasse la sessuofo 
bla di cui è pervasa I Italia dei 
nostri tempi Noi abbiamo 
sempre avuto due tipi di ses 
suofobie una laica e una cat 
lotica La sessuofobia cattoli 
ca vanta una nobile tradizione 
e appare socialmente penco 
iosa solo quando a produrla e 

un rozzo come Donat Cattin 
altnmenti si può arrivare fino 
alla Monaca di Monza narra 
zione apparentemente ses 
suofobica ma in realtà da ca 
talogare fra gli esempi di un 
erotismo meditato, raffinato 
sapientemente perverso La 
sessuofobia cattolica deve le 
sue grandi fortune letterane al 
connubio, mai spento, di re­
pressione e di desideno, una 
mistura in cui il desideno non 
è fatta tacere, ma anzi è mal 
gantito accarezzato, riscalda 
to reso bello come Lucifero, 
il .bello» per eccellenza La 
sessuofobla laica è mesta ri 
nunciatana deprimente è 
tormenlosa e flaccida come 
un film «a luci rosse» che fosse 
stato realizzato e prodotto 
sotto gli auspici del Partito 
d Azione La sessuofobia laica 

propugna un Eros sindacaliz 
zato posto in cassa integra 
zioneopre-pensionato none 
mai colta non si nutre neppu 
re delle perversioni giammai] 
cali o sintattiche di Donat Cat 
un 

Un esempio torpidamente 
degenerativo di come possa 
risultare pedagogicamente 
depressiva la sessuofobip lai 
ca, è quello complessivamen 
te fornito dai film televisivi 
della sene Quattro storie di 
donne, film ideati (ideati?) dal 
Nobel della sessuofobia laica 
italiana Ennio De Concini Le 
quattro vicende erano unite 
da un riconoscibile filo rosso 
(ma era meglio senvere un II 
lo grigio) dato dalla mesta ri 
nuncia ali Eros attribuita alle 
quattro donne raffigurate 
Perfino I ultima la valerle 

Pemne protagonista di Rose 
un americana quarantenne 
amata da un ragazzo molto 
ben costruito e gradevole se 
ne va via subito dopo un coito 
odue come se fosse inseguita 
dal fantasma della lettera di 
Donat Cattin Poi retroceden 
do la terza Luisa che si vale 
delle fattezze fascinose di 
Senta Berger si arrampica sul 
la piombaggine degli anni di 
piombo per potersi reprimere 
a dismisura La Berger vive 
dentro un lungo spot in cui 
occupazioni di case arresti di 
giovinette botte di questunni 
cortei canzoni d epoca lotte 
fughe servono a giustificare la 
sua laica rinuncia alle gioie 
della carne Ci scappa anche 
un aborto per dire che si sof 
tre solo in certe zone del cor 
pò non si gode mai La se 

conda Carta e a mollo negli 
anni Sessanta, apparentemen 
te un pò di propensione per il 
piacere lei I avrebbe, ma so 
no gli anni Sessanta si deve 
lavorare c e il boom, c e il 
centrosinistra insommatjiso-
gna badar li La prima, Emma, 
e Mariangela Melato, moglie 
di un deputato comunista, ex 
partigiano che si è messo con 
una ragazza della Fgci Que 
sto quaresimale laico ha toni 
cosi cupi da sembrare una n 
visitazione di Jacopo da Vara 

Sine ma I apparenza inganna 
religioso narratore delle vite 

dei santi e sadico ama I horror 
predilige i lilrn di Carpenter 
sa spogliare le donne in sce 
na In Emma invece di cui e 
co autore Donat Cattin se un 
deputato comunista si per 
mette un poco di eros con 

una compagna più giovane 
viene paralizzato nelle gambe 
e finisce in carrozzella, altro 
che Aids 

Scrivendo di Emma nella 
sua rubrica sull •Unita» Anna 
Del Bo Bottino, ha definito la 
ragazza amante una «sfascia-
famiglie. Ci sono ben poche 
parole, nella nostra lingua 
che mi siano care come que­
sta incantevole espressione 
Non la sentivo più usare dagli 
anni Quaranta, quando la zia 
Carotina mi indicava via via le 
più belle ragazze del paese e 
mi diceva «Ecco quella sfa 
sciafamigue . Quando ero 
ragazzo amavo la deliziosa 
definizione perché la collega 
vo solo a creature liete, sere 
ne gradevolissime Ora però 
adoro il termine anche per I 
suoi significati sociologici 

quest'ultimo, otto pafkwtte, 
anch'esso notevole). 

Dell'ultimo numero della ri­
vista .Letgere. (diretta da Ro­
sellina AnAinto) segnalo un 
breve saggio di Jean Starobin-
sai su KafUcUtitdo//sogno 
arcAiwrro dove tra le ahre co­
se si af lern«.U scomodila è 

e l'azione che vi si svolge sem­
brano essere costantemente 
inadeguati uirdtfsutto supe­
riore o l'avvocalo si trovano 
Inchiodati a letto al momento 
dell'abboccamento che si 
vorrebbe decisivo, gli amanti 
si stringono in mezzo a poz­
zanghere di birra in una sala di 
trattoria, l'agrimensore riceve 
alloggio in una palestra. Il tri­
bunale risiede ai quinto plano 
di uno stabile d'affitto. (ìli og­
getti non sono mai appropriaU 
agli uomini II rapporto di attri­
buzione manca, come manca 
il rapporto di proprietà..». 

Il consueto pezzo d'apertu­
ra della rivista, «Sulla lettura., 
ospita questa volta una pagina 
di Virginia Wooli suU'impor-
tatua dei lettori dato che, vedi 
caso, .la critica è In vacanza. 
,E„la Wooli aggiunge- «Quando 
ì libri vengono recensiti come 
una processione di animali al 
tiro a segno, e il critico ha me­
no di un seconda per caricare 
il fucile e mirare e colpire, l o 
si dovrà perdonare se prende 
un coniglio per una tigre, 
un'aquila per una gallina, o fa 
cilecca del tutto, e spreca le 
pallottole, «he vanno a finire 
su una mucca che stava pacra-
ca a pascolare in un campo 0 
vicino • Ma lo si dovrà pro­
pno perdonale? 
Angel Beawastflj «1 «ovili « 
Lerna., So*taeUI , -
pujg.tK.UreMN. 

a-7; 

Con lutte queste mamme che 
prostituiscono le bambine, 
con tutte le sevizie perpetrate 
sui figli e denunciate dal «tele­
fono azzurro», si può quasi ta­
re uno slogan del tipo pubbli­
cità progresso «Chi sfascia 
una famiglia salva un, bambi­
ne. Sfasciane una anche tu» 

Però c'è anche un bel ma­
schietto slasoalamiglie, ades­
so E il protagonista di i o uno 
è un lungo fiume tranquillo di 
Etienne chatìliez, film da non 
raccontare perché il erottami-
fistio» non si deve sciupare 
Però quel papà da parrocchia, 
quel prete canterino da CL 
francese,t quella dolcezza su 
cui piomba il bionda sfascia-
lamiglie Perfino mentre! mi­
nistri democristiani vi avvili­
scono per lettera, non solo al 
loro telegiornale, 
dere futuro, 

l'Unità 
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